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Clamorose « rivelazioni » dell'attentatore di Papa Wojtyla: recita la parte del pazzo? 

«Volevo sparare anche 
al segretario deirONU» 

Ali Agca ha detto che non ha ucciso la Regina Elisabetta e Simone Veli « per
ché sono donne» — Molto scetticismo tra gli inquirenti — I mandanti 

Gran 
consulto 

attorno al 
Papa. Si 

scioglie la 
prognosi ? 
ROMA — E ora le fatidi
che parole « fuori perico
lo » potrebbero essere pro
nunciate fin da stamane. 
Nelle ultime ventiquattr'o-
re, infatti, v'è stato un 
« salto di qualità » nel de
corso post-operatorio del 
Papa. La febbre è diminui
ta (adesso è di poco su
periore ai 37 gradi) e il 
pericolo di infezione si é 
di parecchio allontanato. 
Insomma Giovanni Paolo 
Il sta nettamente meglio. 
Questo è il senso dell'uni
co bollettino medico di 
ieri. Letto poco dopo le 
10.30 di mattina dal so
vrintendente del « Gemel
li ». il prof. Luigi Candia. 
il comunicato, stilato come 
al solito dai sei medici cu
ranti. conferma, dopo II 
trasferimento del Pontefice 
dalla rianimazione al re
parto « solventi f del de
cimo plano dell'ospedale, il 
progressivo miglioramento 
delle sue condizioni df sa
lute. 

Ma le notizie positive non 
finiscono qui. Ieri pome
riggio. quasi a sorpresa, 
al capezzale di Wojtyla 
c"è stato un grande con
sulto medico. Oltre al suoi 
medici curanti, assistiti 
dal polacco. prof. Gabriel 
Turowski, c'erano anche 
cinque luminari della scien
za'medica internazionale. 
Giunti a Roma su esplici
ta invito dei colleghi ita
liani • il prof. Jean Luols 
Gaston Loygue. chirurgo 
generale dell'ospedale S. 
Antoine di Parigi. Io spa
gnolo prof. Vilardel Vinas. 
gastroenterologo dell'ospe
dale S. Paolo di Barcello
na.. il tedesco prof. Del
l'Herman Buente, capo del 
dipartimento di chirurgia 
generale dell'università di 
Muenster e gli americani 
Claude Welch, chirurgo 
del « Massachusetts Gene
ral Hospital •> di Boston. 
specialista in chirurgia 
del colon e del retto e 
Kaven Cachili di N. York 
si sono trattenuti diverse 
ore a visitare il Papa. E 
molto probabilmente dipen
derà da questo consulto 
se la prognosi potrà esse
re sciolta fin da oggi stes
so. Dopodiché il Pontefice. 
secondo quanto ha dichia
rato ieri Candia dovrebbe 
rimanere degente al Ge
melli per ancora 30 giorni. 
Per quanto riguarda poi 
il secondo intervento Can
dia ha detto che potrebbe 
avvenire entro 40-50 giorni 
dal primo, ma non si e-
sclude l'ipotesi che esso 
e possa avvenire in epoca 
più comoda». Non si esclu
de. cicè. l'ipotesi che il 
Papa possa rientrare in 
Vaticano prima di sotto
porsi al secondo interven
to chirurgico. 

« Mi sento meglio degli 
altri giorni ». Con queste 
parole il Pontefice aveva 
dato il buon giorno al prò 
fessor Alcini (primario 
urologo) che fa parte del 
l'equipe medica e che l'ai 
tra notte l'aveva sorveglia 
to per otto ore. E che le 
condizioni del Papa mi 
gliorino nettamente lo si 
deduce anche da quanto 
Alcini ha dichiarato con
versando con i cronisti. 
t II Santo Padre — ha di 
chiarate — ha dormito 
sette ore senza sedativi e 
stamattina ha ini7iato a 
rialimentarsi sorbendo tè 
al latte >. Verso le 11 e 
15 di ieri mattina è giun
to al Gemelli anche il pri 
mo ministro canadese Pier
re Trudeau. S è fermato 
per un quarto d'ora nel 
locale allestito nell'ingres
so dove c'è il registro per 
la firma dei visitatori, in
caricando mons. Coppa di 
porgere al Papa i suoi au
guri. 

Prima di Trudeau. Woj
tyla a\eva riceuito. come 
succede ogni g.orno. il car
dinal Agostino Casaroli che 
in questi giorni regge il 
governo della Chiesa. Ed 
anche Casaroli al termi
ne dell'incontro ha confer
mato ai giornalisti il net
to migloramento delle 
condizioni di salute 

ROMA — * Sono andato a 
landra per uccidere il Re 
d'Inghilterra e lì ho scoperto 
che è una donna e ho rinun
ciato perché io, turca e isla
mico, non ammazzo le don
ne... »: quando l'interprete ha 
finito di tradurre questa fra
se di Ali Agca, poliziotti e 
magistrati si sono scam
biati un'occhiata mormorando: 
« Questo ci prende proprio in 
giro ». Ma l'attentatore del 
Papa ha continuato impassi
bile: * Per lo stesso motivo 
non ho ucciso Simone Veil, pre
sidente del Parlamento Euro
peo, dapo che ero stato a 
Bruxelles per studiare come 
funziona la comunità euro
pea *. E continuando a sfidare 
l'incredulità degli inquirenti 
ha aggiunto: * Se avessi avu
to i documenti necessari per 
entrare negli Stati Uniti, sa
rei andato a New York a uc
cidere il segretario generale 
delVOXU Kurt Waldheim *. 

Invenzioni o rivelazioni? Bu
gie dette per depistare le in
dagini o ammissioni fatte per 
arginare le domande a tappe
to degli inquirenti? Nessuno 
può ancora stabilirlo con cer
tezza. L'impressione che il 
terrorista fascista turco vo
glia recitare fino in fondo 
la parte del pazzo isolato, per 
far credere di essere un per
sonaggio simile all'attentato
re di Ronald Regan o al fa
natico che uccise John Len-
non, è diffusa. E non potreb
be essere altrimenti, visto che 
la biografia di questo killer 
di professione, inequivocabil
mente inserito in quella spe
cie di « internazionale nera » 
da tempo presente in Europa, 
è ben diversa dalle storie per
sonali dei due attentatori che 
hanno legato il loro nome al 

presidente degli Stati Uniti 
e al popolare musicista di Li-
verpool. Se per questi ultimi 
la follia, la semplice e ag
ghiacciante volontà di emer
gere colpendo un uomo-sim
bolo. spiega praticamente tut
to. nel caso di Ali Agca le 
cose appaiono molto più com
plesse. Che egli non costitui
sca un esempio di equilibrio 
mentale è scontato. Tuttavia 
è un uomo estremamente lu
cido. per nulla sprovveduto, 
molto solido sul piano emo
tivo, dotato — come ha detto 
ieri un funzionario di polizia 
che lo lia interrogato — di 
« un'intelligenza non comune ». 
E soprattutto è un personag
gio che ha lasciato dietro di 
se troppe tracce di un'attivi
tà sicuramente riconducibile 
alle decisioni collettive (o « di 
vertice ») di una organizzazio
ne eversiva ormai ben identi
ficata: quella del colonnello 
neonazista Turkes. che da 
Istanbul ha gettato ponti ver
so l'Occidente disseminando 
l'Europa (e in particolare la 
Germania Federale) di cel
lule clandestine dei « Lupi 
grigi ». 

Ora si tratta di capire se 
i piani per attentare alla vi
ta della Regina Elisabetta, 
di Simone Veil e di Kurt Wal
dheim siano soltanto il frut
to della fantasia di AH Agca. 
oppure se in queste -r rivela
zioni » ci sia una parte di 
verità. In teoria, non ci sa
rebbe da stupirsi, visto che 
la vera motivazione dell'atten
tato a Giovanni Paolo II pro
babilmente va ricercata — 
più che sul terreno del fana
tismo religioso — su quello 
politico. So è vero, come le 
apparenze dimostrano, che Ali 
Agca non ha agito da solo. 

è anche difficile non pensa
re clic quegli spari in piazza 
San Pietro non siano il seg
mento di una pericolosa stra
tegia di destabilizzazione. 

Riscontro alle affermazioni 
di Ali Agca, per ora, non ce 
ne sono. Il terrorista turco 
ha affermato di avere tra
scorso in Inghilterra dieci 
giorni, nell'autunno scorso. 
Ila anche descritto un alber
go londinese dove avrebbe al
loggiato. senza però indicar
ne il nome. La sezione anti
terrorismo di Scotland Yard 
ha portato a termine entro ie
ri pomeriggio un'indagine. 
concludendo che in Inghilter
ra non ci sono tracce del pas
saggio dell'attentatore del Pa
pa. Tutti i notiziari della ra
dio e della televisione britan
nica. comunque, hanno dato 
molto ribalto alla notizia giun
ta da Roma; il giornale londi
nese della sera New Standard 
ha dedicato l'intera prima pa
gina ad un servizio. intitola
to: « Il mio piano per spara
re alla Regina ». 

Le indagini per scoprire ì 
complici e i mandanti di AH 
Agca, a questo punto, non 
sembrano avere molti sboc
chi. Il terrorista turco ieri ha 
troncato l'ennesimo interroga
torio. chiedendo di essere tra
sferito dalla questura roma
na (dove si trova da una set
timana) al carcere. Così non 
resta che continuare a scava
re sui suoi viaggi. Ieri si so
no avute alcune conferme. Le 
autorità tunisine, ad esempio, 
hanno fatto sapere che effet
tivamente l'attentatore del Pa- ! 
pa ha passato due settimane ] 
nel dicembre scorso in una i 
località della - Tunisia setten
trionale. varcando la frontie
ra come turista e con un pas
saporto falso. Da Tunisi, co
me si sa, AH Agca si imbar-

ROMA — La pistola impugnata da Mehmet Ali Agca mentre spara in direzione del Papa 

co per Palermo. E da qui pro
segui per le sue altre tappe 
italiane: Genova, Milano. Pe
rugia. Roma, forse anche Na
poli. 

Notizie di una certa impor
tanza per gli investigatori po
trebbe averne portate da Bonn 
il ministro dell'Interno Rogno
ni, dopo il suo incontro con 
il ministro dell'Interno tede
sco. Infatti nella Germania 

Federale, dove c'è la centra
le estera più potente dei 
* Lupi grigi », AH Agca do
vrebbe essere stato a lungo. 
Ma i risultati della «missio
ne » di Rognoni sono rimasti 
segreti. Si è appreso soltanto 
che il terrorista turco avreb
be fatto molte telefonate in 
Germania all'ufficio di corri
spondenza del quotidiano di 
Istanbul ìllillìt/ef, il cui di

rettore nel 79 fu assassinato 
prnorio da Ali Agca. 

Al termine degli interroga
tori di ieri il terrorista tur
co ha chiesto una lista di 
giornali italiani, inglesi, fran
cesi e tedeschi. La sua ri
chiesta non è stata accolta. Si. 
invece, al desiderio di scri-
\ere alla madre. 

Sergio Criscuoli 

Jotti: « Fervido augurio al Papa 
Impegno civile contro la violenza» 

ROMA — « Si ha la sensazione — forse più 
che una semplice sensazione — che sulla sce
na internazionale si muovano organizzazioni 
che vogliono travolgere la convivenza civile, 
alimentare ed estendere conflitti tra popoli e 
tra nazioni, irradiare una rete di violenza, di 
poteri oscuri e di complicità che condizionino 
lo sviluppo e il progresso ». 

Cosi Nilde Jotti, ieri pomeriggio alla Ca
mera. sull'attentato al Pontefice nel sotto
lineare all'assemblea di Montecitorio (che si 
riuniva per la prima volta dopo il criminale 
gesto) la drammatica valenza di « un terri
bile gesto che ha lasciato tutti increduli ». Da 
qui — ha soggiunto il presidente della Camera 
— la necessità di « opporre a questo disegno 
una azione vigile e intensa di lotta ad ogni 
gruppo eversivo, e dì difesa della libertà e del
la democrazia ». 

La compagna Jotti ha sottolineato come il 

Pontefice abbia in questi anni testimoniato 
« la presenza della Chiesa in tante parti del 
mondo, anche laddove vi sono gravi tensioni 
politiche e sociali, oppressioni e ingiustizie 
profonde, sofferenze e attese secolari ». « O-
vunque il Papa ha portato parole di pace e 
di speranza, ha richiamato ai valori essen
ziali dell'uomo, alla sua dignità, ai suoi diritti 
più elementari perché non prevalga la vio
lenza, la fame, l'ingiustizia. L'attentato con
tro la sua vita assume così il carattere di un 
gesto contro la sua opera ». 

La Jotti ha concluso il suo breve intervento 
rinnovando a nome della Camera «dei cui 
sentimenti di esecrazione e di solidale parte
cipazione mi resi subito interprete ») il più 
fervido augurio di pronta guarigione del Pon
tefice. « perché possa al più presto riprendere 
il suo alto magistero ». e la partecipazione 
commossa « alla trepidazione e alla speranza 
di tutti i cattolici'». 

Depositata la requisitoria di Calogero 

Cento rinvìi 
a giudizio 

per Autonomia? 
Grande attesa a Padova - Il documento, 
1455 pagine, è tenuto ancora segreto 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Sono esattamen
te 1-155 pagine, una pila di fo
gli che supera i trenta centi-
metri d'altezza. Pietro Calo
gero, il pubblico ministero 
del 7 aprile, ha depositato 
proprio l'ultimo minuto possi
bile, lunedì pomeriggio, la 
sua requisitoria. Il documen
to. diciamo subito, non è sta
to reso noto in alcuna parte, 
neanche nelle richieste finali. 
Dovrà prima leggerlo il giu
dice istruttore Palombarini, 
che subito dopo lo depositerà 
per gli avvocati della difesa. 
Solo allora, probabilmente, si 
comincerà a saperne qualco
sa; vale a dire, grosso mo
do, tra una settimana. 

Certo l'attesa è molta. Calo
gero questa requisitoria ha 
iniziato a scriverla lo scorso 
febbraio, e l'ha continuamen
te arricchita fino agli ultimi 
giorni disponibili. Gli impu
tati padovani del 7 aprile so
no 134. Cinque sono morti (tre 
in una esplosione mentre fab
bricavano bombe, un loro a-
mico suicida in carcere per 
rimorso, l'imputata « pentita > 
Miriam Corte in circostanze 
ancora da definire), undici so-

" no in carcere, alcuni in se
guito al processo per direttis
sima dell'anno scorso, altri 
perchè li hanno fatti tornare 
prima la Corte d'Appello, poi 
la Cassazione, in risposta al
le scarcerazioni ripetutamen
te decise da Palombarini. 

Si dice che Calogero abbia 
chiesto il rinvio a giudizio per 
un centinaio di inimitati. Ma 
tutto sommato, quel che inte
ressa della" sua requisitoria 
non è la parte strettamente 
relativa all'Autonomia orga
nizzata padovana. Questa for
mazione non ha grande biso
gno di vedere confermati al
cuni suoi caratteri già più 

che accertati anche giudizia
riamente. 

E" di ben maggiore rilie
vo invece il fatto che le 1500 
pagine di requisitoria — inte
grando ed ampliando il re
cente rinvio a giudizio di Ne
gri e compagni da parte del
la Magistratura romana — 
inquadrino il fenomeno Auto- \t 
nomia in un contesto più am- '! 
pio e mille volte più perico
loso. Quel che appare scon
tato, infatti, è che il docu
mento non solo conferma, ma , 
anche sviluppa l'ipotesi di 
partenza del 7 aprile. 

Più di due anni fa, Caloge
ro ordinò la cattura di Ne
gri, Vesce. Ferrari. Bravo. 
Piperno. Scalzone e così via . 
con un'accusa precisa: di 
essere i vertici, assieme ad 
altri, non solo di Autonomia. 
organizzata ma anche delle 
Brigate rosse e di altri grup
pi armati. Quell'ipotesi affer
mava che BR ed Autonomia 
sono formazioni ben diverse * 
e distinte fra loro, ma con 
una comune direzione occul
ta: quel «cervello poli t ico 
che in effetti nelle BR non è -
mai stato individuato. Di que
sto coordinamento, di questa 
alleanza di vertice. Calogero 
indicava anche la data d'ini
zio: il 1973. Poi. nel corso 
dell'inchiesta alcune confes- ~ 
sioni chiave ne hanno dimo
strato l'esistenza anche due
tre anni più avanti. 

Adesso, la requisitoria — -
basata a quanto sembra so
prattutto sull'analisi di una 
sterminata mole di documen-"* 
ti organizzativi scritti dai 
principali imputati — svilup- " 
perebbe ulteriormente questa / 

' te^i. facendola valere nel 
temno fin dopo l'assassinio -
dell'on. Moro. 

Michele Sartori t 

Il giovane 
Dioniso 

ben 
conservato 
dal mare 
di Napoli 

NAPOLI — Grande interesse 
ha suscitato il ritrovamento, 
avvenuto l'altro giorno nello 
specchio di mare antistante 
Punto Epitaffio a Baia, della 
statua di Dionisio giovane 
(Nella foto). La scoperta è sta
ta effettuata da! ricercatori 
del centro studi subacquei di 
Napoli. La statua — a quanto 
finora se ne sa — è alta un 
metro e venti centimetri ed 
appare in perfetto stato di 
conservazione. Ieri mattina i 
subacquei hanno riportato al
la superficie l'importante re
perto. Il ritrovamento e av
venuto a poca distanza dal 
punto In cui, nel 1969, furono 
fratte due statue che apparte
nevano al gruppo omerico. 
Dì fronte alla zona di mare 
dov'è avvenuto il ritrovamen
to sorgevano, nel terzo secolo 
dopo Cristo, i palazzi impe
riali poi affondati 

Tre giudici hanno esaminato il dossier «segreto » sull'affare della tangente 

Vertice a Roma su Loggia P2 e caso Eni 
Per Gelli in vista nuovi provvedimenti? 
A disposizione degli inquirenti vi sono ora notizie e informazioni sui protagonisti dell'oscuro af
fare da 100 miliardi - L'ombra della massoneria in tutte le più clamorose operazioni petrolifere 

ROMA — Conferme su confer
me: le carte trovate al capo 
della P2 Lido Gelli faranno 
riaprire l'inchiesta penale sul 
caso delle tangenti Eni. Di 
più: i giudici di Roma e di 
Milano stanno ora confrontan
do le documentazioni in loro 
possesso per indagare su tut
te le più importanti operazio
ni pet ro l^re compiute in Ita
lia negli "'umi anni. Su ognu
na di queste operazioni — i 
magistrati sembrano convin
ti — pesa la mano della po
tentissima P2. 

Ieri alla Procura di Roma si 
è svolto un lungo vertice cui 
hanno partecipato il PAI di 
Milano Piero Dell'Osso, uno 
dei titolari del caso Gelli. e 
i sostituti procuratori roma
ni Orazio Savia e Antonio Ma
rini rispettivamente titolari 
dell'inchiesta sulla vicenda 
Eni-Petromin e dell'indagine 

sull'affare Cogis (petrolio de
stinato all'Italia ma misterio
samente finito a società sviz
zere). L'impressione è che 
si sia andati ben al di là di 
uno scambio di informazioni. 

I giudici si sarebbero incon
trati per verificare ufficial
mente l'autenticità del dos
sier e segreto » sul caso Eni 
trovato nell'ufficio di Gelli. 
Una mossa che potrebbe an
che preludere all'emissione di 
un mandato di cattura per il 
capo della P2 in base all'arti
colo 256 del codice penale 
(procacciamento di notizie 
concernenti la sicurezza dello 
Stato). 

Una settimana fa a Gelli 
è stata inviata una comuni
cazione giudiziaria proprio 
per questa ipotesi di reato. 
Un provvedimento alquanto 
blando, dato che dopo le per

quisizioni effettuate nei tanti 
uffici segreti del capo della 
P2 non dovrebbero esservi più 
dubbi sul fatto che Gelli ope
rava come una autentica poli
zia segreta. 

Il caso più clamoroso è 
proprio quello della \icenda 
Eni. Tra il materiale seque
strato a Gelli, infatti, vi è 
la copia di un rapporto go
vernativo sul « caso » della 
tangente coperto, in alcune 
sue parti, dal segreto di Stato. 
A suo tempo questo dossier 
fu. sia pure con una serie di 
omissis, inviato al pubblico 
ministero dell'inchiesta pe
nale sulla vicenda (che era 
appunto Orazio Savia). Ora i 
giudici potrebbero aver con
frontato le documentazioni in 
loro possesso (escluse quelle 
parti coperte dal segreto di 
Stato) per verificare l'auten-

Il naufragio dello Stabia I (dodici morti) 

Era una carretta del mare: 
in tre sono responsabili 

Lunedì sera a Genova 

Si indaga sull'attentato 
a casa di Castellano 

Dalla nos t ra redazione* ; 
NAPOLI — Veri tolto mesi j 
dopo la tragedia, un primo , 
epilogo, per il naufragio del- t 
la motonave « Stabia 1» 
^inabissatasi davanti al por- , 
to di Salerno con 12 dei 13 
uomini d'equipaggio) il giu
dice istruttore del tribunale 
della città campana. Santa-
niello, ha emesso un manda 
to di cattura e due provvedi 
menti di rinvio a giudizio. 

Il mandato di cattura e 
stato spiccato nei con front-
dell'amministratore delegate 
della società proprietari; 
della nave (la Rotary Tra 
dmgi. seno stati invece nn 
v a ù a giudizio il comandali 
te delia Capitaneria di pori 
di Salerno. Antonino Di Sai 
vo. ed il direttore di macchi . . 
na dello « Stabia I ». Vin 
cctizo Scotto di Fasano Al 
rammmiJitfatore delegat. 
del'.a Rotary Trading v.en» 
contestato il fatto di aver u 
nuto .n mare una nave. U 
« Stabia I ». appunto, in con 
dizioni tali da noti garanti 
re la sicurezza deirequipag 
gio: al comanaante del por 
to di Salerno, Invece, il man 
ci to soccorso alla nave iri 
pencolo ed al direttore di 
macchine il pessimo stato :n 

cui si trovavano i motori al 
momento del naufragio. Per 
tutti, ora. l'accusa e di nau
fragio colposo e di omicidio 
colposo plurimo. 

Lo « Stabia I » affondò, a 
poche centinaia di metri dai 
porto di Salerno, nella not
te tra il 4 ed il 5 gennaio 
de": 1979. Alla tragedia assi
stettero impietrite, dal molo 
e dal lungomare della città 
costiera, migliaia di persone. 
L'agonia della nave, infatti. 
cominciò alle 20 di sera e 
Iurò diverse ore. 

Farcno momenti dramma-
ici durante 1 quali, mentre 
a tempesta infuriava, dalla 
Capitaneria di porto non 
•«ine dato l'ordine di ingres
so al comandante della na 
•e poiché il molo — si dis 
-e — era interamente occu. 
>ato da altre imbarcazioni 

Invano dalla nave furono 
meiati disperati SOS: non 
olo lo « Stabia I >, non fu 
atto entrare m porto, ma 
ìon vennero nemmeno man-
tati rimorchiatori in suo 
-.occorso. Dopo tre o quattro 
ore durante le quali gli uo
mini dell'equipaggio tenta
rono di resistere alla tempe
sta tenendo al massimo 1 
motori, la tragedia giunse al 

suo epilogo: in sala macchi
ne si blocco tutto e la nave. 
;n un attimo, venne scaglia
ta contro sii scogli del mo-
letto frangiflutti. Delle 13 
persóne che erano" a bordo 
una sola si salvò: proprio il 
direttore di macchina 
• Dopo la tragedia — e fino 

ad oggi — i familiari deile 
vittime del naufragio hanno 
intrapreso una lunga e diffi
cile battaglia per ottenere 
due obiettivi: il recupero 
dello scafo affondato, che a-
vrebbe permesso di accerta
re le responsabilità del nau
fragio, e il recupero delle 
salme. 

I familiari delle vittime si 
sono resi protagonisti di 
decine e decine di iniziative: 
dalla denuncia delle persene 
da loro ritenute responsabili 
della tragedia, ad un incon
tro col presidente Pertini. 

Adesso 1 provvedimenti de
cisi dal giudice Santaniello 
arrivano a fare parzialmente 
giustìzia (anche se le re
sponsabilità sono ancora tut
te da accertare) in una vi
cenda che. sin dall' inizio. 
molti hanno definito con le 
stesse parole scelte oggi dal 
giudice- omicidio colposo 
plurimo 

GENOVA — Una perizia ba
listica servirà forse a chia
rire il mistero di un epi
sodio accaduto lunedi sera a 
Genova, nella zona di Cari-
gnano: un colpo o due. for
se di arma da fuoco, forse 
di altra natura, contro una 
finestra dell'abitazione del 
compagno Carlo Castellano. 
membro del comitato cen
trale del partito, dirigente 
dell'Ansaldo, già obbiettivo 
nel '77 di un attentato ese
guito e rivendicato dalle Bri
gate rosse. 

E" accaduto pochi minuti 
prima delle 20. Castellano era 
a casa, un appartamento di 
una palazzina di via Feodor 
in cui si era trasferito solo 
da pochi giorni. La casa è 
munita di vetri antiproietti
le sulla facciata, di un par
ticolare sistema d'allarme e 
di porta blindata. Castellano 
era con la moglie e la figlia. 
Insieme hanno sentito un ru
more di tipo non facilmente 
determinabile e poi hanno 
scoperto, nel vetro di una fi
nestra, un foro. 

All'allarme è seguito l'Im
mediato Intervento della 
Digos e del carabinieri. Le 
prime indagini si sono are

nate sul mancato ritrova
mento. in casa, del proiet
tile. fatto che potrebbe spie
garsi con la confusione nelle 
stanze dovuta al recente tra
sloco. Gli inquirenti, che 
proseguono comunque le ri
cerche, hanno avanzato la 
ipotesi che possa anche non 
trattarsi di un colpo di arma 
da fuoco ma, ad esempio, 
di una biglia d'acciaio lan
ciata con particolare energia 
da una fionda. A risolvere i 
dubbi è stato appunto chia
mato un perito balistico, in 
attesa di una risposta defi
nitiva con il ritrovamento 
del * proiettile ». Per il mo
mento l'episodio non ha avu
to rivendicazioni di sorta. 

La ben più grave vicenda 
che tre anni fa vide Castel
lano obbiettivo di un atten
tato. fu un agguato di bri
gatisti rossi. Colpito da 
quattro pallottole alle gambe 
e all'addome, rimase a lungo 
ricoverato in gravi condizio
ni e, nonostante una lunga 
serie di dolorosi e difficili 
Interventi chirurgici, soffre 
ancora dei postumi della de
vastante lesione ad una 
gamba. 

Nuova 
intervista 
di Gelli 

dall'estero 
MILANO — Licio Gelli, il 
potente capo della P2, ha 
rilasciato un'intervista al 
giornale di Montanelli. «Un 
nuovo caso Montesi»: così 
egli definisce 1"« affare » nel 
quale è coinvolto. Nell'inter
vista egli si dice disposto a 
rispondere per rogatoria (di 
rientrare in Italia non ha 
nessuna intenzione) alle do
mande dei giudici. Così co
me si è detto «a disposizio
ne» del comitato d'inchiesta 
presieduto da Sandulli, ma 
in « terreno neutro ». 

Quanto alle persone da lui 
conosciute e alla lista dei 
900 aderenti alla P2, Gelli ha 
affermato di « non aver mai 
conosciuto Zilletti » e di aver 
visto Gresti solo in fotogra
fia. sui giornali. 

Gelli, infine, ha sfrontata
mente dichiarato: «Mi stu
pisco che finora siano stati 
rivelati solo alcuni nomi e 
non siano venuti fuori, per 
esempio, quelli di Berlinguer 
e di altri " compagni " che 
pur figurano almeno in una 
delle rubriche che mi sono 
state sequestrate». L'affer
mazione è talmente ridicola 
che non vale nemmeno la 
pena di commentarla, 

ticità delle carte di Gelli, un 
atto necessario per assumere 
nuovi provvedimenti a carico 
di Gelli. 

Ma i documenti sul caso Eni 
trovati al capo della P2 non 
si fermano qui. Vi sono ap
punti, informazioni, annota
zioni, schede, tutte trovate a 
Gelli e puntualmente vere, e 
le cui fonti non possono che 
essere state alte personalità 
dei servizi di sicurezza dello 
Stato o addirittura ministri o 
segretari di ministri. Queste 
carte, secondo i giudici di Mi
lano. sono tali da riaprire 
formalmente il caso Eni, tan
to che li hanno inviati subito 
(ormai sono più di due set
timane) al procuratore capo 
di Roma Gallucci. Copia ana
loga è stata già inviata an
che alla Commissione inqui
rente che si occupò della vi
cenda delle tangenti. 

Sembra certo che si trat
ti però di informazioni piut
tosto precise che aggiungo
no nuovi particolari al ruo
lo di alcuni personaggi no
toriamente già coinvolti nel
la oscura vicenda Eni. 

Il famoso contratto Eni-
Petromin venne firmato nel 
giugno del '79 e un mese 
dopo l'invio del petrolio in 
Italia l'Agip si impegnò al 
pagamento di una « commis
s i o n o (brevemente tangen
te) nei confronti di una mi
steriosa società panamense, 
la Sophilau. Lo scandalo 
esplose nel novembre dello 
stesso anno: il sospetto era 
che la tangente non facesse 

j parte necessariamente del-
j l'affare ma che una parte 

del 100 miliardi apparente
mente finiti alla Sophilau 
fossero andati a finanziare 
ardite operazioni nel campo 
dell'editoria. Entrarono in 
ballo nomi famosi: Andreot 
ti, Stammati. il presidente 
dell'Eni Mazzanti (poi silu
rato) il consigliere d'ammi
nistrazione della Rizzoli Or
tolani il ministro Formica 
ecc. Furono aperte una se 
rie di indagini (4 ammini 
strati ve e una penale). Ri
sultato: l'archiviazione. Xes 
suna prova di responsabili
tà a carico di mediatori fu • 
trovata nemmeno nell'inchie
sta della Procura romana. 
Naturalmente non si riuscì 
nemmeno mai a sapere chi 
ci fosse veramente dietro la 
società Sophilau. 

b. mi. 

Esposto 
di Ciuni per 

le notizie 
sulla P2 

NAPOLI — Il direttore de l" 
« Mattino », Roberto Ciuni. , 
ha presentato ieri alla Pro- " 
cura di Napoli un esposto-— 
denuncia sulla fuga delle no
tizie riguardanti l'indaginei;-' 
relativa alla loggia massoni-_ 
ca P2. Già nei giorni scorsi, 
preannunciando la denuncia,7" 
Ciuni aveva categoricamente 
smentito n settimanale «Pa- * 
norama » che lo aveva indica- -. 
to tra il presunti apparte- ' 
nenti alla loggia P2. »• 

Secondo Ciuni « la gravità 
della pubblicazione travalica 
i limiti di una pura e sem-,. 
plice querela per diffama-, 
zione ed esige un rigoroso* 
accertamento delle responsa
bilità che si delineano con 
tut ta chiarezza per la viola
zione del segreto istrutto
rio». Ciuni sottolinea, inol
tre, la gravità che la pub
blicazione di una notizia del 
genere può provocare a chi. 
come direttore di giornale, 
« trae dal credito professio
nale e politico motivo fon-"' 
damentale per la credibilità 
ed il prestigio del proprio -
lavoro ». 

Lettera deUa Cogis -
Riceviamo e pubblichiamo: ' 
Con riferimento all'articolo . • 

pubblicato dal Suo giornale 
a pagina n. 5 del n. 19 del 
18 maggio 1981, quarta co
lonna, Vi invito a pubblicare • 
quanto segue, in base all'ar- * 
ticolo 8 della Legge sulla * 
Stampa: 

« Per la serietà dell'infor
mazione. " va precisato che 
non vi è nessun rapporto di 
nessuna natura né diretto né 
indiretto tra la COGIS, le sue 
operazioni e le persone che 
la dirigono con la questione 
Gelli-P2. Quanto ai presunti . 
guadagni di 30 miliardi sul
l'operazione petrolio, va pre- * 
cisato che pende querela per 
diffamazione contro chi ha 
insinuato tale fatto, privo di > 
ogni fondamento». 

Distinti saluti. 
COMPAGNIA GENERALE . 

INTERSCAMBI - Cogis S.p.A. 
Il Presidente e -

Amministratore Delegato • 
Dino Otntili 
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